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ELEGIA flj 

Ad LucinAH 

parturicnte Cornelia Piccolomiiiea Anton» 
Garlonìi Allibrimi domini conjuge. 



opem tenerae tandem, Lucina, puellae: 
Ausilia Ugna est, quam tueare tao. 

Te vocat, et madidis solam suspirat ocellisi 
Et roseo tacitas fundit ab ore preces. 

Illa quidem insueto languet male firma dolore, 
Vìxque potett longae tot mala/erre morae. 

Al tu, Dina, veni, tecumque unguenta repostae 
Pyxidis, et si qua est, quae juvet nerba, feras. 

Sic flentis miseros juvenis compescere questui, 
Sic una poteris sorte levare duos. 

Luci* adesl Dea magna ; metum jam comprìme Garlon, 
Non frustra est tacrymis ilio vacata tuìs. 
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ELEGIA 



A Lucina 

nel parlo di Cornelia Piceolaminea moglie 
ili Antonio Garlone, duca d'Alife. 



Lucina, soccorso all'in deli! veglia 
Alla fanciulla tenera, che assai 
D'esser difesa dal tuo braccio è degna. 

Te chiama, e te, molli di pianto Ì raì, 
Solo sospira, e dalla rosea bocca 
Tacite scioglie a te le preci e i lai. 

Che da insolila pena essendo tocca, 

Già già langue mal ferma, e ai tanti mali 
Della lunga tardanza il duol trabocca. 

Ma tu Dea vieni, è i farmaci vitali 
Reca nel tuo vasello, e l'accompagni 
Ogni erba atta a destar sue forze frali. 

Cosi acquetare i miserandi lagni 

Del gemente garzon ; potrai la doglia 
Cosi a un tratto sanar di due compagni. 

Ecco la Dea del di: giti a la spoglia 

O Sposo, del timor; la Dea si scosse (a) 
Al pianger tuo, ch'ogni rigor dispoglia. 



IO 

Da castani, myrrbamque focis, quaeque orbe remolo 
Cyanama per rubras novità vectat aquas. 

Ipse Deam venerare sacras projectus ad aras. 
Et Genio annusimi saepe nefande merum, 

Sed trepidi cessere metus, tessere ouerelae : 
Jam parli addenta tacta puella Deae; 

Jam puerum est enixa: vides, ut lumina ma t rem 
Exprimat! en tenero quantus in ore decori 

Salve, parve puer, cum jam /elida rident 

Secala, cui pharetram sponte remittit Amor. 

Nani sive auratis humeros armare sagittis, 
Seu juvet accensas sollicitare faces, 

Seu potìus jactare leves pueriliter alas. 
Et dare negtectas post tua terga comas; 

Qui* te non Paphiis eductum vallibus, aut quis 
ldaliae puerum non putet essa Deae ? 

Vive precor, blandumque oculU rìdere parenti 
Assuesce, et dulces disce movere jocos. 
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Ardi il cosio e la mirra, e quel eli e mosse 
Buon cinamomo da lido remoto, 
E qui tragge il nocchier per l'onde rosse. 

Prosteso all'ara in atto umil devolo 

La Dea venera, o Sposo; e antiquo e schietto 
Versa il vino al buon Genio, e sciogli il volo. 

Già le paure trepide dal petto 

Sgombraron tutte e i lagni: al parto sorge 
La donzella beata al divo aspello. 

Già nato è il bambolin. Vedi qual porge 
Della madre V idea negli occhi, e quanto 
Decoro in quel gentil viso si scorge! 

O salve fanciullctto, a cui già tanto 
Secol felice arride, e cui prostrato 
Amor concede e la faretra, e il vanto! 

Che, od egli torni a le gli omeri grato 
Di quadretta carcar, o le infiammate 
Tede per gioco avvalorar col fiato; 

O piaccia puerilmente le dorate 

Ali agitar per l'aura a voi dìsciollo. 
Dopo il tergo le cliiome abbandonate ; 

Chi te di Pafo alle convalli lolto 
Chi dell' Idalia Dea la prole cara 
Non li dirà solo a vederti in volto? 

Vivi, io lo prego, e cogli occhielli impara 
A festeggiar venoso il genitore : 
Tu gli amabili schei-zi, e tu prepara 

Le prime gioje del paterno amore. 



EPIGRAMMA 
Dies geoialis. 



Aureli, profonde meis unguenta capillis 

Tu super, et vernas sparge, ISearcke, rosas. 
Sed prius aestivum ramis de/eadite Solem, 

Et i/iridi modem sterilite /ronde thorum. 
Non plumae, non pietà juvant me stragula, nec quae 

Pavonis vario sponda colore nitet. 
Larga coronata disponile pocula mensa, 

Setino et gelidas adsoclate niveti 
Certatimque leves potanti inducile somnos: 

Sic juval aetatls ducere fila mene. 

An scimus miseri quid lux ventura minetur? 
Vivamus; mortem /altere nemo potest. 



EPIGRAMMA 

Un giorno di piacere. 



Vieni, e gli unguenti sopra il crin mi versa (3) 
Aurelio tu, tu rose, o buon Nearco: 
Pria contro il sol curvinsi ì rami in arco, 
Poi sia bello seder fra nardo, e persa. 

Non piume o strati a me, che qual diversa 
Penna di pavo splendano; ma parco 
Cibo, ma vin pretto di Sesia, e scarco 
Di cure un nappo d' onda fresca e tersa. 

E mentre che i bicchier s' alzano a gara, 
A dolci sonni m' inducete : in lieta 
Cosi giova cangiar la vita amara. 

Saggio chi vive ben: già il ciel ne vieta 
Quello saper che l'indoman prepara, 
E della morte sol certa è la meta. 



ELEGIA 

Ad Cassandra m Marchesiam. 



Est Picentinos inter pulcherrima montes 
Valiti; habet patriot Aie pia turba Deos ; 

Quam super hinc coelo surgens Cerretia rupes 
Pendei: al huic nomea Cerrea stiva dedit. 

Parte alia sacrae respondent saxa Thebennae, 
Quique rigens Merulae nomine gaudet apex. 

Etcireum nigra late nemus acculai umbra, 
Plurima qua rigati effluii unda jugis. 

Semi/eri, si vera canunt, domus /torrida Fauni, 
Convectant avidae quo sua lustra ferae. 

Accipit hic tergo formosum bucula taurum: 
Accipit immundum sima capello inarem. 
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ELEGIA 

Alla X. D. Cassandra Sturcìie&e. 



Fra i colli Ficentini (£) graziosa 

Giace una valle, dove al culto attende 
Delli paterni Dei turba pietosa. 

Quindi sovr'essa, al ciel sorgendo, pende 
Alta la rupe di Cerresia, e questa (5) 
Di C ernia dalla selva il nome prende. 

Dall'altra parte di Tebenna resta 

Il sacro masso, e quel ebe innalza lieta. 
Menila detto, l' agghiacciata testa. 

Lei molta largamente ombra secreta 
Cinge d'intorno, e dalla cima sgorga 
Vena di dolce umor limpida e ebeta. 

A Fauni semi-bruti avvien che porga 

Orrido albergo, e fama è tal, che prede 
Di belve a ricettar quel bosco sorga. 

Sul dorso alla giovenca qui si vede 

Il torrel vago, e qui al marito immondo 
La camusa capretta si concede. 
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Mille thori Dryadum, Satirorum mille recessus, 
Antraque silvieolae grata latebra Deae. 

Vivala nomea aquae, tenuique Subacuta rivo. 
Et quae de gelida grandine dieta sonai. 

Iluc mea me primis genitrix dum gestat ab aanis, 
Deducens charo nupta novella patri; 

Attulit indigenis secum sua munera divìs, 
In primis docto Jlorea serta gregi. 

Grex erat Aonidam: coctu comitato sororum 
Ipso sui princeps Calliopea chori. 

De/i'us argutis Carmen partitus -alumnis, 
FleetebatfacUes ad sua plectra manus. 

Atque hic me sacro perlustravere liquore. 
Cura quibus nostrae prima saluds erat. 

Tum lotum media puerum statuere chorea, 
Et circumfusis obstrepuere sonis. 

Denique praecinctumque hederis, et virgìne laura. 
Ad citkaram dulces edocuere modos. 

Tantus erat laetis aviam concentus in agris, 
Ut posses ìpsos dicere adesse Deos. 

Venerai omne genus pecudum; genus omne/erarum. 
Atque illa festum luce kabttcre diem. 
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Per Drìadi e Sari retti al bosco in fondo 
Mille i talami sono, e gli antri molti 
Alla silvestre Dea d' orror giocondo. 

Di Vivula 1' umor cader qui ascolti , 

Di Subucula il rio tenue, e quell' acque 
Cui gragnuola dà nome, e ghiacci sciolti. 

Quando qua t rat-mi alla mia madre piacque 
In su i prim' anni, allor che fresca sposa 
Del caro genitore al fianco giacque; 

Seco doni traeva rispettosa 

Del loco ai .numi, ed alla dotta schiera 
Recò prima dì fior coppia odorosa. 

L'Aoiho coro delle Dee quest'era, 
E dalle sante suore accompagnata 
Calliope stessa si vedea primiera. (6) 

Delio d'alunni a una gentil brigata (7) 
I carmi dispensava, e ne movea 
La docil mano in sulla cetra aurata. 

E qui sacro licor puro mi fea 

Di lor per opra, cui di mia salute 
Principale il pensiero esser parea. 

Mondo già fatto, a me fanciul vedute 
Furo intorno damar, né di sonoro 
Strepitar le magie stellerai mute. 

D' ellera alfine e di virgirteo alloro (8) 
Ornato il crine, dalla cetra espressi 
I dolci modi, e gli apprendea da loro. 

Tali in quei lieti campi erano e spessi 
Degli augelletti i canti, che presenti 
Vi si potean ben dire i Numi stessi. 

Di belve eran le torme, erari frequenti 

Le greggie accorse, e a festeggiar fur desti 
Per letizia quel di tutti gli armenti. 
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Tunc ego pastora ni numero silvestriu prìmum 
Tentavi calamis sibila disparìbus ; 

Deductumque levi Carmen modulatus in umbra, 
Innvmeros pavi lata per arva greges, 

Androgeumque, Opicumque, et rustica sacra secutus, 
Commovi lacrymis max pia saia meis, 

Dum tumulum charae, dumfestinata parentis 
Fata cuno, gemitus dum, Melisse, tuos. 

Ac tacitas per aperta vias rimatiti, et nutra 
Impecio, et varìisfiumìna nata locis. 

Max majora vocant me numina: scilicet alti 
Jncessere anima ni sacra verenda Dei; 

Sacra Dei, Regisque hominum, dominique Deorum, 
Prìmaevum sanctae religionis opus; 

Nuncius aethereis ut venerit aliger astris, 
Dona ferens castae Firgìnis in gremium. 

Quid re/eram caulasque ovium, lususque canentum 
Pastorum, et reges, Arsaeis ora, tuos? 

Nec minus haec inter piscandi cancitus egit 
Arder in aequoreos mittere Una sinus : 

Fallace] que cibos vacuis includere nassis, 
Atque homo undivagos sollicitare greges; 
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E lu allora me primo inteso avresti 

Fra il coro dei pastori andar tentando 
Sulle dispari canne i suoni agresti ; (9) 
Al molle reno di frese' ombra, quando 
Dolci earmi traendo in spaziosi 
Campi un gregge ho pasciuto innumerando, 
E a dir rustiche feste il canto posi. 

Ed Oppito e Androgeo, dai sassi inteso 
Alle lagrime mie fatti pietosi. 
Mentre anzi tempo della morte il teso 
Dardo, e sull' urna della madre cara 
Anche il tuo pianto, o Meliseo, paleso. 
E per vie taciturne il guardo impara 
Ite condì ti recessi, antri secreti, 
E la varia dei fonti ori gin chiara. 
Me dì Nume maggior quinci i decreti 

Chiamano, e del gran Dio volli i pensieri 
Nei riti venerabili far lieti; 
Dico di te, che su i celesti imperi 

E su gli umani insiem; dico dei tuoi 
Santa ReligVon prischi misteri: 
Che disceso dal cielo io dissi poi (10) 
L' alato messaggiero, ei che recava 
D' una Vergine in grembo i doni auoi. 
Or come dire i canti, e qua! scherzava 

La turba dei pastor; quaì re d'Arsace (11) 
Riverente la terra a lei mandava? 
A questo in mezzo del pescar mi piace (ti) 
L'arti seguir, spinto da bell'ardore 
A gittaro nel mar rete capace : 
Ed a chiudere il cibo ingannatore 

In vuote nasse, e cogli ami a tentare 
L'errante gregge per il salso umore; 



30 

Quandoquìdem saltai descendi ego primus ad andai, 
Ausits inesperti* reddere verta sonis. 

Quid re/eram mollesque Elegos, miserabile Carmen, 
Et superi* laudes non sine thure datai ? 

Qua eque aliis Itisi numeris, dum seria tracio, 
Dum spargo varios per mea dieta sales. 

Multaque praeterea dilectae grata puellae, 
Adscisco antlquis rursus lletrusca modis. 

Ut sileam nunc impensos tot regibus annos, 
Tot data belligerae tempora militiae: 

Et sileam vexata malis mea corpòra morhis, 
Vixquc Machaonia restituendo manu. 

Adde graves populique/agas, procerumque ruinas, 
Inflìtta et miseris urbibus exitia. 

Ipse per infestos tecum, Federice, labores 
Multa adii terra, multa pericla mari. 

Tuscorumque vadis, Lìgurumque exercitus undis. 
Postremo littus Massiliense subi. 

JamRhodanum,Volcasqueferos, Focontiaque arva 
Legimus, etftnes, Belgica terra, luos. 

Bisque pruinosas cursu superavimus Alpes: 
Bis mctas magni vìdimus Oceani. 



Perchè a scendere in riva all' onde amare 
Io fui lo primo, e stato son pur oso 
Nuovi accenti inesperto a far suonare. 

Delle molli elegie, carme pietoso, (i3) 
Or che dirò P Che delle laudi rese 
Agli Dei cui l'incenso arsi odoroso; 

0 di quanto tentai, più gravi imprese 
Mentre con altro metro a trattar godo, 
E dei sali onde grazia il dir mio prese P 

Forse dei carmi etruschi in cui m' è lodo 
Siasi piaciuta la fanciulla mia (14) 
£ da me ricondotti al prisco modo? (i5) 

Ne' sacri ai regi miei li tanti or ria (16) 
Ch'anni io ricordi, né lo tempo speso 
Di belligere schiere in compagnia. 

Non meno tacerà del corpo offeso 
I rei malor, si che appena a saluto 
Macaon mi potria tornare illeso ; 

E il fuggir delle genti, e le cadute 
Dei grandi, e le indicibili rapine 
Dalle città infelici sostenute. 

Io stesso per durissimo confine 

Di terra e mare, o Federico, molti 
Trassi perigli e gran fatiche a fine. 

Dei Toschi mari, e di Liguria sciolti 
M'inseguirono i Butti, ed alla terra 
DÌ Marsiglia li passi ultimi ho volti. 

Ed il Rodano, e i Volaci, e, quale uom eh' erra. 
Di Loira, d'Isero tortuose 
L' onde viddi, e il confili che il Belgio serra. 

Due volte superar V Alpi nevose, 

E due nel corso a rimirar fui tratto 
Dell' immenso Occan le mete ondose. 
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Atque hic te tandem defievimus, optine llrgum. 
Quantum ilecube nato* fieverat ipsa suos. 

Quantum diseissìs fratres Cassandra capillis, 
Andromachcque sui dum legit ossa viri, 

Ofatum infelix, o spes malejìda. Quid illic 
Egimus? o tristi mersa carina loco! 

Cam nullum intereafrugis genus imbre, vel aestu 
Redderct ingenio Musa focata meo. 

Et jam miramur, longo si pressa labore 
Amìsit vires parvula vena suos, 

Ipse deum siami, atque haminum celehralor Homerus 
Deficeret, nedum segnis, inersque lyra, 

Deficeret pater ipsc, et carminis author Apollo, 
Pegasidum sacras qui tenet unus aquas. 

Ergo, tanta meae cani sìnt dispendio vitae 
Facto, potes nostrani quique dolere vicem ; 

Quod non ingonio, qieod non pro/eeimus arte, ' 
Quod meo, sii longo mens prope vieta situ. 

Quod mala subrepens imos, ceu pestis in artus 
Irruerit, fracto corpore, scgnitics. 

Nec potè jam lapsae studium revocare javentae, 
Ingenti cam sit facta mina mei. 



£ qui te giunsi a lagrimar d' un tratto 
0 dei Regi >1 miglior, col pianto stesso 
Ch' Ecuba i figli suoi; con quello affatto 

Che di Cassandra fu dal ciglio espresso 
Strappando il crine sui fratelli spenti; 
0 di Andromaca al morto Ettore appresso. 

Ahi crudo fato! ahi mal sicuri eventi! 
In partì sì remote oh.' che fec'io? 
Dove, o mia barca, t' affondare i venti ! 

Ed invocata dall' ingegno mio 

Frutto alcun non rendea la muta intanto, 
Or di pioggia, or d' ardore al tempo rio. 

E meraviglia avrò se dopo tanto, 
E tanto di travagli inarridita 
La debil vena non dà fona al canto? 

Vate dei Numi, e serbatore in vita 
D' uomini, Omero stesso verria mena, 
Nonché una lira tarda, e ìrruginita. 

Apollo egli medesmo, dal cui seno, 

Padre dei carmi, ogni armonia s' elice, 
E dell' onda Pegasea ha solo il freno. 

Or se tanto dì mia vita infelice 

Il dispendio s' è fatto, a qual tu sia 
Far del mio danno l'argomento lice; 

E come d' arte e non d' ingegno via 
Punto mi giovi, e come quasi vinta 
Già vegga dai malor la mente mia: 

Onde pigrezza, tardamente accinta 

Tutto il mio corpo a soggiogar, vìncendo 
Siasi qual peste in ogni parte spinta. 

Ne della scorsa gioventù potendo 
Agli studj redir, non m' é più dato 
Ristorar dell' ingegno il danno orrendo. 
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Tu miteni, bona posteritas, ignosce, dolori, 
Quifacit, ut spreto set meaama loco.- 



Musarum spolierque tonis, et nomine claro 
V atis, et kaec altro credar habere mala. 

Prosit amicitiae sanctum per secala nomen 
Servasse, et firmarti regibus usque fidem. 

Votane, vel ignavo, vel tardo farcite amici, 
Cui natura suas dura negarli opes. 

Dum tamen ambitione mala, atque libidine turpi. 
Et cureant invhae crimine qoaritiae. 

Tu quoque vcl/essae testis. Cassandra, seneclae, 
Quammanet ariitrium funeris omne mei, 

Compositos tumulo cineres, atque ossa piato: 
Neu pigeat vati solvere justa tuo. ■ 

Parce tamen scisso seu me, mia vita, capilto, 
Sive... sedheu! prohibet dicere plura dolor. 



Buona posterità! tu aluien di grato 
Perdon consola quel dolor, per cui 
Veggo mia fama in loco dispregiato; 

E me la musa de' tesauri sui 

Spoglia, e di vate del nome preclaro, 
E fra mali in' avvolge orridi e bui. 

Della santa amistà valgami il caro 

Dritto serbato eternamente, e ferma 
La fede ai regi in ogni evento amaro. 

Perdono a questa mia non pronta e inferma 
Voglia accordate, amici : a me natura 
Fu qua! chi argento a non donar si scherma. 

Bastimi solo che libido impura, 

Nè me d'ambizTon macchi viltate, 
Hè m'abbia d'avarizia empia lordura. 

Tu poi Cassandra, di mia tarda etate (17) 
Testimonio Fedele, in cui s' acqueta 
Del mio funebre onor la volontate, 

Componi il cener mio dentro la queta 
Face dell'urna, e l'ossa; nè ti dolga 
Porger segno d' onore al tuo poeta. 

Sol che senso di venia in sen tu accolga, 
O sia che in su l'ave!, dolce mia vita, 
Le trecce lunghe di tua chioma sciolga ; 

O sia ... ma il duol nega al più dir 1' uscita. 



EPIGRAMMA 

De Andrea Mattliaco Aquivivo. 



Cerna, ut exultet patriis AquiaiviiS in armis, 
Duraque spumanti fraena retaxet equo? 

Quii mites illuni Permessi hausisse liquores 
Crcdat, e: imhelles exeoluisse fyras P 

Consurgunt niveae fulgenti in cassidae cristae: 
At clypeus torvo Gorgonis ore tuinet. 

Macie animo, rigidum Musas qui strìngere ferrum. 
Qui Martem doctos cogis amare choros; 



Haec ducis est virtus, non uni insistere palmae, 
Sed nomea J'aclis quaerere, et ìngeniis. 



EPIGRAMMA 

In lode di Andrea Matteo Acquiviva. 



Vedi com'egli 1' Acquiviva esulti (18) 
Neil' armi patrie, e at corridor spumante 
Conceda il duro fren ? Cbi degli occulti 
Fonti dì Findo il crederebbe amante P 

Chi dalle cetre imbelli i suon più culti 
Dotto il diria nel trar con arti tante? 
Ben crudi serpi in sullo scudo ha sculti, 
Benché splenda il cimiero biancheggiante. 

Segui, segui, o Signor, tu che costringi 
Le Muse ad imbrandir rigido acciaro, 
E il lor coro ad amar Marte sospingi. 

Questa è virtù d' eroe, non d' una degno 
Palma soltanto diventar, ma chiaro 
Per le imprese del pari, e per l' ingegno. 
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EGLOGAE FBAGMENTUM 



0„,a tos jam Euplea miki circumspice portiti, 
Quo liceat trepidai piscanti includere praedas. 
Et Ztphyris relegare graves spirantibus aestus. 
Si qua movet cupidam velocis gratia cymbae. 

Tuque ades, o nostri merces non parva laboris, 

QuemPhoebas miki, quem doetae, mea turba, puellae 
Conciliant ; dttmque ipSC ratem de littore palla. 
Da vela insinuans, pelagoque excurre patenti 

Pars anitnae, Puderice, meae; te nam sua Nereus 
Per vada, te medio Doris vocat aemula Jtuctu, 
Dum late kor risona in campus strepitomnis aquarum. 
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FRAMMENTO D'EGLOGA 



m'apri i porti disiati, (ig) 
Dove possa raccorre io pescatore 
Prede guizzanti, e di zefiro ai fiati 
Rat temprar e il molesto estivo ardore: 
Euplea me gli apri ornai, se pur t' alletta 
La leggiadria d' un' agile barchetta. 

E tu, premio non parco a mia fatica. 

Cui propizio a me fanno e Febo, e, mia 
Vanto, le Muse, tua presenza amica 
Non dinegar; mentre dal lido or'io 
Sciolgo, dammi le vele, e le governa 
Sull' aperto del mar con vece alterna. 

Parte dell'alma mia te, Puderico, (io) 
Ne' suoi gorghi Nereo, di te gelosa 
Dori t'invita con riso pudico. 
Surta dal mezzo di sua reggia ondosa: 
Il gran campo dell'acque orrido intanto- 
Manda fragor sonoro in ogni canto. 



So 

Lucrinae ad Veneri* lemplum convenerai omnis 
JEnariae, Prochytaeque marnisi Zephyrett* «paca 
Scilicet JSnariu, Prochyta venti Eutychus alta. 



Insigne* ambo calamis, et versibus ambo, 
Aptus uterque fretis, piscatibus aptus uterquc; 
Mie hamoi versare, hic retta solvere in aequor. 



Tarn prior hacc Zepkyraeus, Adeste 0 littore ab omni 
Pìscatorum artes, liquidai exquirite sedes, 
fertile Tritonum latebra*, penetrate recessus 
Nereidum .• nunquam nostro* sedabili* igne*: 
Nunauam me Pholoe, nunquam me Calori* amabìt. 

Ede tuo* meeum tandem, cava buccina, cantus. 

Testi* Cymothoe, te*tis mihi candida Chiaro, 
Optavi quotìes medìis injlactibus aegram 
Projicere liane animami quottes ego gurgite in alto 
Occurri monstri* immambus, /torrida caete 
Vt saltem miserai lacerarent dentìbus artus. 

Ede tuo* tandem meeum, cava buccina, cantus. 

Omnia tentavi, terras, mare, riubila, coehtm, 
Ventorumque domo*, et tempora quattuor anni: 
Omnia sed nocuere *imuL voi ite puellae, 
Ite Dcae pelagi./uriis arcessite nostris 
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Di Venere Lu crina al tempio un giorno 
D' Ischia e Procida accorsa era la gente: 
Ischia spande un'opaca ombra d'intorno, 
Procida al cielo il capo alza eminente : 
Da quella ZefErèo,. venne da questa 
Eutico, e al canto ognun di lor s'appresta. 

Eran ambo a trattar canne dispari, 
Eran versi a compor ambo famosi ; 
E l' uno c l' altro conosceva i mari, 
Ed atto ognuno era ai lavor pescosi ; 
Quegli di preda gli ami a render lidi, 
Questi nel mare a dispiegar le reti. 

Zeli rèo primo allor: Oh da ogni lido 
Venite arti di pesca, il mar cercate 
Neil' ime sedi ove ■ Tritoni han nido, 
Delle Nereidi gli antri penetrate: 
Non sederete mai li nostri amori; 
Né Follo t me, nò mi amerà mai Clori. 

Cava tromba alfin meco alza i tuoi canti. 

Sallo Cimotoe, e il sk la bianca doto. 
Quante volte la vita egra bramai 
Sperder nei flutti, e quante volte a nuoto 
Incontro a mostri immani io mi cacciai 
, E ad orride balene, che coi denti 
Sbranassero le mie membra dolenti. 

Cava tromba ni fin meco alza ■ tuoi canti. 

Tutto tentai, mar, terra, nubi, e stelle, 
E le case dei venti, e le stagioni; 
Pur tutto insiem mi nocque. Or voi donzelle. 
Ite voi Dee dell' umide regioni 



Zi 

Nane alios suceos, aliasque Melampodis kerbas. 

Ede tuas tandem mecum, cava buccina, cantus. 

Non magicos versus, ignolaque nomina rerum, 
Dissimilesque Deos, Erebumque, Caosque re/ugi. 
Ipsos quin etiamfilo eonvolvere rhombos 
Edidici, partesque meas de littore eckinos, 
De scopulis muscum, defluctibas hausimus undam. 

Ede tuos tandem mecum, cava buccina, cantus. 



A trovar ite alle mie doglie acerbe 

Ed altri succili, e di Melampo altr*erbe. (ai) 



Cava tromba alfin meco alza i tuoi canti. 

Non io magici carmi, e nomi arcani (aa) 
O 1' Èrebo, od il caos ho paventato 
Contrarie Deità: con queste mani 
Sul filatoio anch'io stami ho girato: 
Dal lido i ricci, e m' è parte gioconda 
Musco dai scogli, e trar dai flutti l'onda. 

Cava tromba alfin meco alza t tuoi canti. 



EPIGRAMMA 

De mane, et v capere. 



iSol jabel cxoriens. Fauno*, Dryadasque puellas 
Quaererc, et nerbato ducere monte ckoros. 

Declivis, vitreas suadet descendere ad undas, 
Doridaque, et lusiis, o Galateo, tuoi. 

Cauia patct: nula sublime! cum tendit in arces. 
No! quoque per saltus, et iuga lumma-rapit. 



Curri vero Ilesperioi petit imae Tethyos amnei, 
Esemplo ad fontes nos oacat ìpse suo. 

Hìnc adeo natura hominum loca mane requirit 
Ardua ; caer'uleis vespere gaudet aquis. 



EPIGRAMMA 

// mattino e la sarà. 



Di donneitene Driadi, e Fauni, in traccia 
Nascendo il Sol ne caccia, 
E Irae dei colli peli' erbose vie 
Le allegre compagnie. 
Alle chiar'onde invece allor eli' ci cade 
Scender ne persuade, 
E star con Dori, e, o Galalea, co' tuoi 
Scherzi consiglia a noi. 
N' è chiara la ragion : quando sublime 
Tocca del ciel le cime, 
Ter ahi monti e per apriche piagge 
L'uomo pur anche ci tragge. 
Nei gorghi Esperii poi dove s'asconda 
Di Tetide profonda. 
Par che ne inviti coli' esempio istesso 
Dei chiarì fonti appresso. 
Quindi natura è d' uoni, che la mattina 
Sia vago di collina ; 
E che prenda piacer della laguna 
Se l'aria imbruna. 



1* 
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NOTE 



(i) La traducono di ipnlì T-r<i i lolla dal mannirrillo: Le eprre 
latine di Jóa Sincero Sannmav tradotte ir. imi italiani r # itltalra- 
■tal fonile da F. S. QwOO mBnoicnIto *>•» tolto™ Milo , loor 

l'Egle: (V™™ p. il Pi™»; in 8. i8t3) ed J«B J^j^ig™™ 

(flettono p. il Tuli in 8. iBig). Qni le illnllraiinii «mo ricreile ni 
pochi cenni eh* «sur.no, affano necenirj olii più reità * facili intelligrciiB 
dalli rompo ni a irli ir: quella libro racralti. 

(al Antonia Girlow dna di Allfc noli' ArcleMcorale di Bncnia, f« 
buon collere ([olii potila, r d! lai conio, ohe Paolo Mainino intitolò ■ 
lui I> rdiuone- dulie opero latlea dal Sannazaro. 

(3) Quello » lollinlo uno irhtr» poeti» l'alio alla taiola fra gli 
•Diri, ed i banit fiore di liuoi eleginia; ma non di 'irli moni*. 

(4) Oggi Coite ó" AtoalE a Principilo di Glia. La Capitale e Sileno. 

(!>) Q.l«l. t 1, Vali. peoprU«il* di Gironi, do.'l 11 Imeo Cer- 
reiio, i asiu di T'benna, oggi S. Moria di Tobenoo, ed il munte Merul-, 
colle (eque clie qol ricord* il poeta. 

(5) Accami*, i inni primi reni lirici, od i ioni primi ilodj. . 

(7) Sotto il homo di Del» ricorda Ginmaoe Mejo ma primo nDeitrO 
nelle greche a nelle Ialine tenere, 

(8) lodici la idb ToauoiM allo Itodio ed ili' eiercuia .itila Pueeia. 
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(g) Qi.l rironla 1* .Inaili,:, di cui mera nei reni chi ingiiono i prio- 
(IO) H'icorda il Poema: De Parla Krginil. 

(n) Xon capto hanc loeum, dietro il Brocnain, nell' edizione di Am- 
llerdam 1738- Por* invece sia do stupire, come nan gioii anodolo il dolio 
nomo, che USanDiiaro alloden m quello luogo •] renette 11 del Suino 71, 

flej5« Tlmrih. et instine munera offerent: Beges Araùum, ci Saba dona 
adduccnl. La terra poi i' Ario» 1 l' Assiria , donJe i Parli , di lui 
(pruno Ile gli A»4CÌdL 

(■1) P...a a ricordar* I' %^Ae Piscatorie oelle quali il Sannao.ro 
(l3) E qui ricorda l'amie, badimi, 6 li Efdecasìùaii . egli 



(■4) Cornalina Booifacia, nobile Napoletano, del ledile di Porta Nuoro. 

(iS) Ricordi 1- mt Rime Bacane; • «romeni, il Stunanru fn l.m- 
pre annoveralo fra i [inoratoli del bello atudio di poltra lingua. 

due He di Napoli Ferdinando IL e Federico, da quando Carlo Vili. Bo 
di Francia diacele in Italia, ed entro in Napoli nel giorno 11 febbraio 
dell'anno i^S. 

(17I E quelli ta celebre donna Caawndra Mnrrbele, da Ini cono- 
aciula in gioventù nella curie di Giovanna Regina di Napoli, e rolla quale 

(18) £ quelli il celebre Matteo Andrea A^uiri-a duca d'Atri, gran 
reiterato .e guerriero, di cui icm ampie le Indi adi' opere dal Pdjimbo, di 
Giovia, e di lauti altri. Abbiamo daini comnenuia l' operati* di Plutarco 
sulla Virtù morale. 

(19) Gajola, ieoletta Fra Napoli e Palinola. Sia dirimpetto a Niiida, 
ad Diri un tempio di Ventre E 11 pie., o come nitri vogliono, della Fortuna, 



Digiiizcd by Google 



'9 

(sa) Fomento Pu.I«rico figlia d\ Enrica, nobile Napoletano, celebrn- 
.1.11' buco |6*J, 

(ai) Mclampo, figlio di Araitauna • di Darìpa, ricordala da Omero 
ndVOMsiea L i5. uiqra d'una specie d'elleboro a purgare In greggia di 

di' erano pine. ( »*. ApUtodaro EibUoth. L 3. e. I. ) 



